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Costituzione
su Raiuno
Ma in orario
impossibile
La cosa che più colpisce è
che un’opera televisiva così
ponderosa (venti puntate
di mezz’ora ciascuna)
come «L’alba della
Repubblica: la Costituzione
italiana» di Maurizio
Cascavilla e Candiano
Falaschi, per la quale sono
stati mobilitati fior di
studiosi, giuristi e
testimoni eccellenti di un
periodo come fu quello
della Costituente e su un
argomento attuale com’è
la nostra Costituzione,
venga trasmessa
praticamente a notte
fonda. Ma tant’è, sono i
misteri dei palinsesti della
Rai. E così, chi vorrà seguire
la trasmissione, dovrà
sintonizzarsi su Raiuno a
mezzanotte e mezzo, tutti i
giorni a partire dal 28
aprile, dal lunedì al
venerdì. Il programma si
avvale della consulenza del
giurista Stefano Rodotà e
dei commenti del
costituzionalista Paolo
Barile, del politologo
Domenico Fisichella e dello
storico Pietro Scoppola.
«La nostra Costituzione -
ha detto ieri Enzo Siciliano,
presidente della Rai,
durante la presentazione
che si è svolta al Senato alla
presenza del presidente
Mancino - è una delle
migliori carte costituzionali
che la democrazia
occidentale abbia dato. E
nonostante certe difficoltà
che il nostro paese ha
attraversato in questi
ultimi anni, come cittadino
italiano mi posso dire
orgoglioso che la mia vita si
sia potuta svolgere su
binari segnati da quella
carta». Ciascuna puntata
affronta un particolare
nucleo di problemi («L’idea
della Costituente»,
«Costituente e
Repubblica», «Quale
Costituzione?», ecc) e al
tempo stesso illustra quali
furono, via via che i lavori
procedevano, le grandi
opzioni dei Costituenti: la
Repubblica fondata sul
lavoro, la sovranità
popolare, il rifiuto della
guerra, la proprietà e
l’impresa, l’entrata in
campo dei partiti di massa,
ecc. Molte le
testimonianze di coloro
che parteciparono a quei
lavori, fra i quali Oscar Luigi
Scalfaro, Giulio Andreotti,
Amintore Fanfani, Vittorio
Foa, Leo Valiani. E ci
regalano i loro ricordi
anche alcuni cronisti,
Bersani, Jacobelli e
Murialdi, che vissero in
diretta quella straordinaria
stagione.

Germania: pronta la legge che prevede un modesto indenizzo per chi si rifiutò di combattere e subì condanne

Si riabilitano i disertori del Reich
Ma il loro coraggio vale pochi marchi
Ormai c’è l’accordo tra cristiano democratici, cristiano sociali, liberali e socialdemocratici: i perseguitati dal nazismo per
dserzione riceveranno, a richiesta, sette milioni e mezzo di lire.Un riconoscimento tardivo e circondato da molte ambiguità.

Anniversari d’Italia

Portella,
una strage
tra mafia
e politica

DAL CORRISPONDENTE

BERLINO . Ventimila furono giusti-
ziati. Fucilati, impiccati. Oppure ap-
pesi come bestie da macello ai ganci
che si usanonei mattatoi. Era la mor-
te che Hitler in persona aveva dispo-
sto venisse riservata ai più «vigliac-
chi», quellache toccò,peresempio,a
diversi ufficiali della congiura del 20
luglio1944, lacospirazionefallitaper
uccidere il Führer. Altri diecimila, i
più fortunati, furono «soltanto» in-
carcerati,ospeditineirepartidipuni-
zione, dove la disciplina era più dura
esimorivadipiù.

Disfattisti senza paura
Dei trentamila soldati della We-

hrmachtcondannatiperdiserzione
o disfattismonerestano invita, cin-
quanta anni dopo, non più di 200.
Sono, a tutt’oggi, 200 «criminali».
Eppure Hitler è morto, il nazismo è
caduto, la Germania è stata denazi-
ficata dagli Alleati, due stati tede-
schi sono nati, tutti e due con le
stimmate dell’antifascismo, uno
poi è scomparso, il paese si è riunifi-
cato, le generazioni si sono succe-
dute. Già, nessuno aveva mai rite-
nuto, finora, che fosse arrivato il
giorno di rendere l’onore a coloro
cui era stato tolto in modo tanto
violento.Diapplicareilbanalesillo-
gismo storico in base al quale se la
guerra nazista fu una guerra ingiu-
sta, una guerra di aggressione tessu-
ta di crimini orrendi, chi si era rifiu-
tatodicombatterlaandavaconside-
rato dalla parte della giustizia. Eroe
da premiare, e non pregiudicato
con la fedina penale macchiata, te-
stimone imbarazzante d’una con-
traddizione penosamente «tede-
sca», da tenere comunque a distan-
za, e al piùdadimenticareenascon-
derenellepieghetralastoriaelacro-
naca.

Strana, scandalosa storia quella
delle riabilitazioni dei disertori del-
laWehrmacht.Seneparladaanni,e
non si contano i progetti di legge
presentati dai partiti di sinistra e da
varie associazioni della società civi-
le. Tutti ruzzolati sulla stessa scivo-
losa ipocrita falsa coscienza, dietro
l’argomento che chi disertò, all’e-
poca,commiseunreatoecancellare
questo reato costituirebbe un’in-
giustizia neiconfronti dei tanti che,
servendoHitlerelasuaguerraassas-
sina,fecero,invece,illoro«dovere».

La dignità negata
È sulla base di questa premessa, e

delfattochemoltidisertorinonsili-
mitaronoadisertaremacommisero
anche altri reati, che per cinque de-
cenni si ènegatoamigliaiadiexsol-
dati,allelorovedoveeai lorofigli, la
minima riparazione della revisione
del giudizio. Ora la legge arriva. È di
ieri la notizia che la Cdu-Csu, i libe-
rali della Fdp e i socialdemocratici
hanno raggiunto un accordo che
prestoapproderàalBundestagnella
forma di un progetto comune. Maè
una pessimalegge,cheaggiungeun
nuovo brutto capitolo a questa sto-

ria di ipocrisie e di reticenze di fron-
te al giudizio della storia. Una «ria-
bilitazione accompagnata da uno
schiaffo», come scriveva ieri, in un
commento molto amaro, il quoti-
diano liberal «Süddeutsche Zei-
tung». Il testo preparato dai quattro
partiti,prevede infatti che il Bunde-
stag esprima «rispetto e compassio-
ne» per le vittime della giustizia mi-
litare nazista. E che i giudizi pro-
nunciati durante la guerra contro i
disertori, gli obiettori di coscienza e
idisfattistivenganoconsiderati ille-
citi«inbaseallaapplicazionedeicri-
teri valutativi dello stato di diritto».
Maquestedeboliformuledirevisio-
ne delle sentenze sono accompa-
gnate da una serie di limitazioni,
imposte dai deputati della Cdu e
della Csu, che finiscono per dare al-
la legge un valore quasi opposto a
quello della restaurazione del dirit-
tosecondolastoria. Intantononc’è
alcun riconoscimento generale del
diritto alla diserzione o alla obie-
zione di coscienza contro il servi-
zio militare in un esercito che
non solo conduceva una guerra
di aggressione ma si rendeva

spesso responsabile di flagranti
violazioni delle convenzioni in-
ternazionali e dei più elementari
diritti umani. Chi ha esercitato
l’una e l’altra viene di fatto «per-
donato», ma messo comunque in
opposizione a quanti invece fece-
ro il loro «dovere», giacché (cri-
stiano-democratici e cristiano-so-
ciali su questo sono stati irremo-
vibili) la legge non deve rappre-
sentare «alcuna svalutazione mo-
rale dei soldati tedeschi della se-
conda guerra mondiale», il cui
«amor di patria» e il cui «corag-
gio» rappresentano un valore, an-
che se furono «mal utilizzati». In
ogni caso, si legge ancora nel te-
sto presentato dai quattro partiti,
non vanno ammesse «indebite
confusioni» tra la Wehrmacht e
la Bundeswehr di oggi dove, così
sancisce la Costituzione tedesca,
è stabilito il principio che i solda-
ti debbono rifiutarsi di obbedire a
ordini palesemente criminali.

Tanto è lontana dallo spirito
dei promotori della legge l’inten-
zione di riabilitare complessiva-
mente la categoria di quanti si

negarono alla guerra hitleriana
che si arriva a sostenere che le
sentenze dovrebbero, in realtà,
essere verificate una per una e
che se questo non si fa è solo per
le difficoltà tecniche di riprende-
re in mano gli atti cinquanta e
più anni dopo lo svolgimento dei
processi. La Cdu, la Csu e le asso-
ciazioni dei reduci hanno ottenu-
to, comunque, che la riabilitazio-
ne non abbia luogo quando le di-
serzioni siano state accompagna-
te da altri reati, che vengano con-
siderati tali anche secondo il sen-
so della giustizia di oggi.

Chi rientrerà nelle norme fissa-
te con tanto puntiglio, tra i 200
condannati ancora in vita e tra le
migliaia di vedove e figli degli al-
tri, riceverà dallo stato un «con-
tributo una tantum e senza inte-
ressi» di 7500 marchi (circa 7 mi-
lioni e mezzo di lire), purché pre-
senti una domanda documentata
entro il 31 dicembre del 1998. Un
risarcimento «poco più che sim-
bolico dopo oltre cinquant’anni
di attesa e del quale ci sarebbe
«da vergognarsi», come ha detto

l’esperta di questioni giuridiche
della Spd Herta Däubler-Gmelin,
una dei pochi socialdemocratici
che abbiano criticato il progetto,
mentre i Verdi avevano almeno
chiesto che venisse stabilito il
principio di una pensione vitali-
zia. Voci isolate: la legge passerà
certamente così com’è. E chissà
quanti saranno coloro i quali i
7500 marchi li lasceranno allo
stato.

Paolo Soldini
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Da domani, in Sicilia, iniziano le
manifestazioni per commemorare le
vittime della strage di Portella delle
Ginestre. Era il 1947 quando gli uo-
minidiSalvatoreGiuliano,unbandi-
to che era stato legato al movimento
separatista siciliano, attaccòuna ma-
nifestazionedilavoratorichesierano
riuniti per festeggiare il primo mag-
gio. Sul terreno rimasero otto morti
ed una trentina di feriti. Una strage,
che portava inequivocabile il segno
della mafia. Per il giorno seguente la
Cgil indisse uno sciopero generale di
protesta, alqualenonaderì lacorren-
tediispirazionedemocristiana.

Il primo appuntamento delle gior-
nate commemorative è per domani
all’auditorium di Piana degliAlbane-
si, dove il vice presidente del consi-
glio Veltroni inaugurerà le giornate
che avranno il loro culmine nel pri-
mo maggio,con lamanifestzionedei
sindacati,quandosfilerannoconi la-
voratori i segretari generali di Cgil,
Cisl e Uil e il presidente della Com-
missione antimafia Ottaviano Del
Turco. Sette i comuni coinvolti nelle
celebrazioni del cinquantenario del-
la strage, i cui occulti organizzatori
non sono mai venuti alla luce. «Non
vogliamocommemorareunastrage -
ha detto il presidente della provincia
Pietro Puccio - ma un grande mo-
mento di lotta per il lavoro. Ci sono
molti comuni che hanno sfidato
l’immobilità, c’èunanuovaclassedi-
rigente che segna la linea di separa-
zione dal vecchio potere politico».
«La Sicilia non è più quella del 1947 -
ha aggiunto Leoluca Orlando, sinda-
codiPalermo-quandoquelli che lot-
tavanocontro lamafiaeranounami-
noranza rispetto alla paludesilenzio-
sa.OggipossiamodirecheinSicilia la
mafia è culturalmente minoritaria».
Il calendario degli appuntamenti è
fitto e va dal 26 aprile al 2 maggio.
Concerti, messe, mostre e proiezioni
si alternerannoaidibattiti sul lavoro,
la legalità e le istituzioni, che si ter-
rannoaSanCipirrello,PianadegliAl-
banesi, San Giuseppe Jato, Partinico,
Altofonte,MontelepreePalermo.Un
convegnostoricoèdedicatoallarico-
struzione dei fatti del primo maggio
1947. «A distanza di cinquant’anni -
hadettoEmilioMiceli,segretariodel-
la Camera del Lavoro - vogliamo sa-
pere non soltanto la verità politica,
ma anche quella giudiziaria». Parte-
ciperanno ai lavori anche i ministri
Giorgio Napolitano (30 aprile) e An-
naFinocchiaro(28aprile).

Frankfurt,
la mostra
che divide

Il caso ha voluto che il
contestato progetto di legge
sulla riabilitazione dei
disertori e degli obiettori di
coscienza nella seconda
guerra mondiale arrivasse, in
Germania, pochi giorni dopo
le dure polemiche per la
mostra sui crimini della
Wehrmacht. Ulteriore
dimostrazione delle difficoltà
che parte dell’establishment
tedesco ha ancora a
confrontarsi con quel
passato. La mostra,
organizzata dall’Istituto per
le scienze sociali di Amburgo,
è stata oggetto di pesanti
contestazioni a Monaco da
parte dei dirigenti della Csu,
con argomenti tipici
dell’estrema destra e del
partito neonazista. Anche a
Francoforte ci sono state
polemiche, animate, qui,
dalla Cdu del cancelliere Kohl.
Il ministro federale della
Difesa Volker Rühe e la
borgomastra della città,
ambedue Cdu, hanno
boicottato la cerimonia di
apertura, durante la quale un
appassionato discorso sulle
responsabilità dell’esercito
durante il Terzo Reich è stato
tenuto dal capo della
comunità ebraica tedesca
Ignatz Bubis.

La resa di un soldato tedesco

spazio delle distanze geografiche
o semplicemente geometriche. Af-
francatosi dai condizionamenti dei
vecchi limiti geopolitici, il campo
visivo della contemporaneità coin-
cide con il «punto di vista satellita-
re», disvelando uno scenario i cui
confini sono il cielo e la terra. Den-
tro questi confini si muove una
umanità completamente massifi-
cata e la storia contemporanea in-
segue un oggetto di studio che
coincide con i comportamenti col-
lettivi di miliardi di uomini che si
scontrano in un mondo enorme-
mente dilatato di cui occorre pe-
netrare e conoscere gli aspetti po-
litici e istituzionali, il modo di per-
cepire il tempo e lo spazio, il dolo-
re e la morte, il complesso dell’e-
sperienza quotidiana.

Nell’esplorazione di questo «og-
getto», la metafora blochiana del-
lo storico descritto come l’orco
che fiuta carne umana inseguen-
dola dovunque, estendendo i per-
corsi della storia a tutto ciò che
«vive con l’uomo e attiene all’uo-
mo», finisce con aggiungere in-
quietudine a inquietudine. Dove si
situa oggi il confine tra l’uomo e la
natura? Nel 2000, metà degli in-
terventi chirurgici sarà dedicata ai
trapianti e all’installazione di pro-

tesi, dando all’uomo una dimen-
sione tecnoscientifica che prima
non aveva, quasi stia per avverarsi
la sinistra profezia futurista del
1911, dell’uomo «moltiplicato che
si mescola al ferro e si nutre di
elettricità». Questo processo di
mondializzazione ridisegna, oltre
al suo oggetto, anche lo stesso
meccanismo attraverso il quale la
storia contemporanea costruisce le
proprie fonti.

È per reggere il confronto con
questi mutamenti e con questa sfi-
da che gli orizzonti della nuova
storia inclinano verso quella vulga-
ta braundeliana-marxista citata da
Galli della Loggia con tanta ap-
prossimazione. Si tratta di una ri-
sorsa conoscitiva, di un percorso
metodologico, non di un’opzione
ideologica. Ma veramente credia-
mo che la storia del Novecento,
con i suoi orrori staliniani e con le
sue guerre, possa essere studiata e
interpretata fuori dal «lungo perio-
do» e senza esplorare le coordina-
te complessive della «grande tra-
sformazione»? È da «comunisti»
voler studiare alcuni grandi temi
della contemporaneità ancoran-
doli al passato della nostra cultura
e delle nostre tradizioni? Sono tut-
te ottiche metodologiche che con-
sentono di confrontarsi con il No-
vecento come con un «oggetto»
storiografico freddo, con l’unica
vistosa eccezione dell’Olocausto, il
solo evento da analizzare nelle sua
unicità e (speriamo) irripetibilità.

[Giovanni De Luna]

Risposte da brividi in un sondaggio effettuato in quattro università

«Croce? Era un comunista...»
Gramsci ritenuto un deputato del Partito popolare. E Aldo Moro un magistrato

Dalle astuzie alle beffe della Storia.
Ruoli invertiti e storie «riscritte» per
Antonio Gramsci e BenedettoCroce.
Arruolato, ilprimo, nel Partito popo-
lare, semplice deputato della forma-
zione politica creata da don Luigi
Sturzo; iscritto, il secondo, nell’abor-
rito Pci. È l’ennesimo sondaggio da
brividi che arriva dalle università ita-
liane. Un pacchetto di domande di-
stribuite tra studenti del primo anno
diStoriacontemporaneanegliatenei
di Cagliari, Milano (la Cattolica), Sie-
na e Urbino. Cinquecentoventisette
in tutto gli intervistati. Di cui un
7,2% trasforma il comunista Gram-
sci in un «popolare», un 8,3% fa di-
ventare Croce, strenuo paladino del
liberalismo, maggior filosofo italia-
no del secolo, un comunista con l’a-
nodina qualifica di «esponente». E
un 15%etichetta Aldo Moro, lo stati-
sta assasinato dalle Brigate Rosse, co-
me magistrato; sia pure dei processi
contro le Br. Ma un 81,2%, va detto,
loricordacomesegretariodellaDc.

Un disastroper i grandidellastoria
d’Italia. Ma la classifica di questo

Who’s who alla rovescia trova in te-
sta Rosa Luxemburg, rivoluziona-
ria tedesca. Domanda: chi era? Ri-
sposte: un’attrice tedesca di teatro
(10,2%); l’autrice del romanzo «I
Buddenbrock» (12,9%, con Tho-
mas Mann a rivoltarsi nella tom-
ba); mentre un 3,8% la insignisce
di alloro olimpico alle Olimpiadi
di Berlino del ‘36.

Tra gli scrittori viene annoverato
Nikita Krusciov, «autore» per un
7,2% dell‘ «Anna Karenina» di Lev
Tolstoj. I più informati (2,6%)
conferiscono al premier dell’Urss
che rivelò gli orrori staliniani la
presidenza dell’Onu. Romanziere
diventa anche Ferruccio Parri, uno
dei capi della Resistenza e presi-
dente del Consiglio formato dai
partiti del Cln, che avrebbe scritto
il moraviano «Gli indifferenti»
(3,6%); e questo potrebbe andargli
bene, mentre lo farebbe soffrire l’i-
dea di essere considerato (10,8%)
un politico fascista, e certo lo sor-
prenderebbe vedersi nei panni di
governatore della Banca d’Italia

(11,2%). Alcide De Gasperi è cono-
sciuto dal 73,2% come presidente
del Consiglio, ma un 14,8% lo
confonde con Agostino Depretis e
lo considera artefice del «trasfor-
mismo». Problemi di immagine
per Angelo Roncalli (papa Giovan-
ni XXIII): il 35,8% lo conosce co-
me tale, per un 11% è stato il fon-
datore della Dc e per il 19,1% un
papa, sì, ma col nome di Pio XI.

Non sono però del tutto tabula
rasa gli intervistati. Se le domande
toccano la musica, si registra
un’impennata e la loro «cultura»
sale a percentuali record. Il 95,8%
sa che Maria Callas è stata una
cantante lirica, anche se non man-
ca una sparuta pattuglia che la
vorrebbe scienziata o pittrice. E
Bob Dylan raccoglie un autentico
plebiscito: il 97,7% lo colloca nella
giusta casella. Resiste uno zoccolo
duro: per quattro è stato ambascia-
tore Usa in Italia, e due spostano il
mito dalla canzone di protesta al
dramma del Vietnam, dove Dylan
si sarebbe comportato da eroe.


